Serafino Corti (delegato vescovile)
(...) Ma per fortuna la solidarietà è anche positiva, e bella! Fa crescere i rapporti reciproci e fa crescere le possibilità di serenità, di pace, di autentica fraternità fra di noi. 
È molto bello vedere qui il labaro delle Fiamme Verdi e il labaro della 54.esima Brigata Garibaldi, animati dallo stesso fine, dallo stesso significato, dallo stesso desiderio: ridare alla nostra Patria la libertà! Liberare la nostra Patria dalla schiavitù. In quel caso la schiavitù dal nazifascismo, e soprattutto la schiavitù di una guerra inutile, dolorosissima, che ha creato milioni di morti.
Ho partecipato, come mi capita molte volte, a una celebrazione nella chiesa di San Giuseppe, a Brescia, dove c’è un altare di un gruppo di fanti di Firenze – non so perché abbiano l’altare qui –, e dopo aver detto le mie parole, credendo di aver detto un po’ troppo, il generale che era presente ha parlato dicendo: “Noi, che abbiamo combattuto qualche volta anche permettendo la violenza per liberarci da una violenza più grave, siamo contro la violenza, siamo contro la guerra. Noi ne abbiamo subito gli orrori, della guerra, e abbiamo dovuto contribuire, collaborare perché cittadini  una patria, siamo contro la guerra...”
Alcune situazioni portano a momenti tragici, come quello che ha distrutto questa comunità di Cevo, il 3 luglio del 1944. Io ho sempre guardato a Cevo da quando ero ragazzo, venivamo in montagna a Capo di Ponte, e indicavo sempre questo borgo splendente che era appena stato ricostruito; eravamo nei primi anni Cinquanta... Ricordo anche che ho usato qualche volta Cevo mettendolo sulla bocca di Gesu, che in Galilea aveva accanto a sé, in alta montagna, una cittadina che splendeva al sole, in mezzo ai prati, e Gesu diceva. “La vostra vita deve essere splendente e aperta agli occhi di tutti come questa città che vedete! Questa città posta sui monti non può essere nascosta, vedono tutti le opere che fanno...”.
E tornando a Cevo, mi è piaciuta anche la dicitura della terza lapide, dove si dice: “Virtù e sacrificio di una popolazione intera”.
Ho letto stamattina un’altra volta con commozione la pagina dell’Enciclopedia bresciana in cui monsignor Fappani dedica ampio spazio agli eventi accaduti a questa comunità di Cevo. E dice di tutto questo che non era un gesto solitario, qualche volta addirittura arbitrario, di una persona o l’altra, ma era una situazione di popolo, di comunità tutta. E difatti, l’orrenda decisione di distruggerla col fuoco alludeva proprio a questo, che era tutta la comunità solidale, in questo cammino di resistenza, in questo desiderio di liberazione della nostra Patria.
Ecco, vorrei che vi convinceste che tutte queste cose sono laiche, ma sono nello stesso tempo cristiane, profondamente cristiane. Gesu disse che il frutto del vivere nella verità è la libertà, e anche Gesu mette al primo piano la libertà.
Ci saranno interventi più autorevoli, dopo il mio, ma mi preme sottolineare che la libertà, oggi, non è tanto minacciata dai nemici di sempre, il totalitarismo e la dittatura, ma è insidiata da un numero enorme di bisogni e di necessità cui tanta gente non riesce più a far fronte. Non si è più liberi del tutto quando non  possibile istruirsi e prepararsi professionalmente per le nostre giovani generazioni, come vorremmo, non si è più completamente liberi se non c’è un’autonomia economica, un lavoro sicuro e stabile, una prospettiva in grado di far desiderare dei figli e di poterli aiutare a crescere...
Non si è veramente liberi quando nella nostra comunità non riusciamo più a far crescere la dignità di ogni persona umana. Il monumento più grande che c’è sulla terra è ogni persona umana. Ognuno di noi ha una dignità più grande del grande anfiteatro di monti che abbiamo qui attorno. La stessa dottrina della Chiesa dice che una persona umana vale di più addirittura dell’universo intero.

E l’impegno di ciascuno di noi deve essere quelli di favorire questa crescita della dignità di ogni persona. 

E non parlo di libertà limitata a livello nominalistico, perché il Codice ci garantisce tutte libertà, ma limitata a livello concreto, perchè tutti noi, penso, anche se forse qualche eccezione ci sarà, pur essendo completamente liberi, non potremo mai comperare un aeroplano, non siamo liberi di comperare un aeroplano, perché non abbiamo i soldi. Ma se ci manca la libertà di comperare un aeroplano, non è che ci dà molto fastidio. Ci danno molto più fastidio, invece, le privazioni di altre piccole, numerosissime libertà, che ci logorano in tutta la nostra vita...
E allora faccio mio l’appello di questo monumento: la libertà che abbiamo conquistato non perdiamola, ma piuttosto accresciamola! Facciamo in modo che ciascuno di noi, traendo esempio da quello che è successo nel passato, possa camminare lungo questa prospettiva. 
